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AL MERITO SltìGOLAHE 
GIOVANNI TEMPLE LEADER 



Quanto b felice, e quali eterni onori 
Frcgian colui, che all'arti e al bello, omaggio 
Fa degli afTctli suoi, de'suoi tesori! 

Nobile è questi, e più prudente e saggio 
Di qnei che in danze, in cocchi ed in corsieri 
E in ciance spreca il patrio eno retaggio 

E la vita. Con frutto i propij averi, 
E con senno miglior qnei ben destina, 
Che dirizza a virtude i suoi pensieri. 

Sni colli ond' alla patria mia s* inchina 
La vaghissima Flora, ergea la fronte 
Già robusto castcl ' tatto in mina. 

Ed or tornò dot tempo a sprezzar 1' onte, 
Qnal per incanto, c ni snu primiero onore, 
Merct d'illustre Sir ' l'opre ben conte. 



Sparso era il saol di proni, e tristo orrore 
Mettea la torre e le tremanti mara 

Menilo infrante dei fulmini al forore. 

Qm lopi .. =.rr|.i, ;idla .indo oscura 
Il b'utb !■ l:t rivalla ;iir;L stridori, 
E strilli a! volgo dio nioltoan paura. 

Chi a mezza notte nn lame arder vedea. 
Chi un strepito senti, quali un lamento, 
Chi un spettro insanguinato, anche scorgea. 

L' agrifoltor pauroso, lo sgomento 
A sp cresceva, in lui fatto gigante 
Dal cretlufo timore e da spavento, 

E nella notte ritorcoa ]e piante 
Da questo calle per più lunga via. 
Per non vedersi i rei fantasmi innante. — 

Ma procace fanciul talora ardia 
Le ruine spiur. s;issl niotandu. 
Onde ]•} volle il si i-i ■i,ì].'n<. 

Muggian quegli antri, o quol clie non il brando 
0 la falco del tempo aveva infranto, 
Fanciulli incanti il fecero scherzando. 

Mentre per questi colli vaghi tanto 
Iva cacciando, qua mi trasse un giorno 
Di tai fiere mino il mesto incanto. 

Salgo il colle, quei innri e tutto attorno 
Miro al suolo riverso, e moli e sassi, 
Onde il palagio già fu tutto adorno. 

Squallida malva ed M-hc intra quo" massi 
Serpeggiava», i:iio[iri'iido a quello il dorso; 
L' ellera c il rovo ne intricava i passi. 
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Era finoir ora in i iiì, ( onijiiuto il corso, 
Yi^hn lasciuiulo la L'cirsio sfora 
Agli slaiLcln corsicr alkmta il morso. 

E mosla squilla ' par ch'inviti a sera 
A lamciitaro il di morente, e a Dio 
Alzar con umil voto una preghiera. 

Orata scendea mestizia nel cnor mio, 
Glie m'invitava a meditar gemendo 

T)fil monilo il fasto p. l'oprar vano f rio. 

E in"af:KÌi!i:a qii.il Mario egro, lallj^uendo 

Sulle ruinc di CaHago, i degni 
. Versi d'un vate ' meco ripetendo : 

< Giace l'alta Cartago e appena i segni 
a Dell'alte sue mine il lito serba ; 
<( Mnojono le città, maojono i regni, 

« Cnopre i fasti e le pompe arena ed erba. »... 
Parlo 0 taccio ? Chi fia che creder voglia 
QqoI ch'allor vidi, e si mi disacerba ì 

Mentre qnc' vergi ripetea, di doglia 
Piena e d'affanno nn' ombra, ahimè ! qnal vista ! 
D'an fancinllo m'apparve in sulla soglia. 

E chi, diceva, al daol che si m'attrista, 
Dopo fati si avversi fìa che porga, 
Po'numi il chiodo, aita ? Oh sorte trisla ! 

^ t;n H,. „n ronda al min pnn,icro''onore, 
AVndl.ator dal ,.ianl« rìw mi ingorga. 

Slil^'oKii ; clii sci, chiosi, o qual dolore 
Tanto li (jrava f .Son del loco, ci disse,. 
Il Genio ; c diieguossi. Io pien d'orrore 
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Per quel mesto parlar che si m' afflisse. 
Sentii gelarmi il sangae, e il tristo aspetto, 
E quelle voci in cnor restarmi infisse. 

Ma in bruno vel, sotto il sidiMi-o lotto 
Cadea la notte, c V:iìh:i il ili noto, 
AUor che dal castcl tornai soletto. 

E del Genio bramai, sempre devoto, 
11 duol cessasse del sno odioso oblio, 
Ma i desir miei far lungamente nn voto. 

Fe' pago un nume alfine il voto mio, 
E dopo alqaante lune, il disioso 
Guardo volgendo all'Orsa, un di vid'io 

Fra i Fiesolani colli e tra l'ombroso 
Settignan, ' ove prima eran sossopra 
Le biancastre ruine in loco ascoso, 

Dritte abetelle e palchi ergervi sopra, 
E uri brulicar di gente, tutta intesa 
Con vivo ardore alla magnanim'opni. 

Che opulente Signor con l'alma accesa 
Di virtù generosa, alla gentile 
Sua nnova patria offerse tanta impresa, 

Qnei mderi comprò, cui tenne a vile 
Chi non intende il bello, e invidia or fanno, 
E meraviglia per l'antico stile. 

Destri artefici accorrono, e si stanno 
Bel perito architetto * al cenno volti . . . - 
Lui morte ahi ! ci rapi con troppo danno. 

rronli al lavoro, iu Wovc, grandi o iiiolli 
Compiono uIBcii, ([uiJo i dumi incende, 
Chi gl'inutili ingombri e i sassi lia tolti. 



Chi le travi e le pietre acconcia e fende, 

Chi i fondamenU : il suol ne trema, e il monte 
Dei fabbrili martelli il suono rende. 

Forvc l'oura con forzi; unite ii iironio 
Per le FesQioc valli. 0 mani n .ori-n 
Vasta e morii superba ergon la fronte. 

Per ilesio d ammirar Firenze accorre. 
Scossa dell arte alle stupende imprese, 
E la fama vie più crescendo corre. 

Ognun plande, il Tedesco ed il Francese, 
Il Belga ed il Britanno, e quanti invia 
Ospiti il mondo al mio gentil paese. 

Ed 10 pure in gradita compagnia 
Al risorto castello iva giulivo, 
Per novella, spaziosa e facil via. 

Bello È il veder sul verdeggiante clivo, 

Ove fu mula sob c ^ V ;ì%]<to rovo 
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Neil ascender gratiSKimo diletto. 
Li presso assiso, annoso vecchio io trovo. 

Longa barba, di polve il crin negletto 
Sparso, squallida veste, ma la &ccia 
Onesta avea. Levossi, e con affetto 

Volto a noi disse : Beh ! non vi dispiaccia 
Ricambiarne un saluto; è qnivi presso 
11 castello ove gite per tal traccia. 

l'er SI nobil desìo vi sia conrosso 

Dolce conforlo : viva quei che impresi' 
Rinnuovando il castel, d' iin tristo eccesso 



sperdere la memoria. — Allor ci prese 
Brama d'udir a qnal mai fatto alluda 

Si miserevol. Ei cosi riprese : — 

Chi ragionando fia che in petto cliiiida 
Le lacrime per l' empio caso indegno ! 
Misero l'uom, se l'ira in seu racchiuda, 

Tardi e invano sen dacie! Oltre Ogni segno 

Propnlonte Signor qni un di vivea, 
Bei vJisFialli lei-rnr, rausn di sdegno. 

La cacfi.'t i;ra suo giuoco, i> qua riedea 
A tarda notl.o, o nei di santi a Dio, 
Dura al saero pastor legge imponea. 

Che tra i delitti per mostrarsi pio 
Al sacrificio ama venir, ma vuole 
Ch' egli attenda qnal servo il ano desio. 

Lo compiacque, ma un di che a mezzo il sole 

Varcalo il corso aveva, e jjià un bisbiglio 
Levava il popol stani'o: in bianche stole 

Asceso avea l'aitar; già il Divin Figlio 
Immclavasi, qaaado al tempia i fieri 
Passi volge il superbo, bieco il ciglio : 

Freme e vomita ingiurie e detti alteri, 
Nè il loco 0 il sacrificio lo ritira, 
Nè reverenza frena i suoi pensieri. 

Cho pifit l'arine prepara, e pieno d'ira 
Il piombo niicidial scaglia, a chi pace 
rrejrava ... e pace ripetendo spira. 

E facile il misfar; ma dell' audace 

Fallir gravo il l'iparo ! Oh ! quanti ha gnai, 
Cui della colpa in cuor arde la face. 
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Fiiiiia il sant'Ili' iniiocfiitc, siMi/a freno 
Cura fi dolor nel reo non posati mai, 

E qnal nuovo Caino an spettro osceno, 
Come furia agitav.alo, e vendetta 
Chiedea coscienza, a In! straziando il seno: 

Fn^i: la terra d'atro sangue infetta 
Sdegna una fiera sostener; dal mondo, 
Da Dio snppli/j, disperato, aspetta! 

L'empio ammassa i tesori, e tatti a fondo 
Cala del pozzo, e fagge ratto, e dietro 
La colpa il segue, e dell'esilio il pondo, 

E l'angustia dell' «Rnlc; e qnel tetro 

Castel, sedo a quel iiinstro, in Irinpo oblìo 
Caddi;, ed il tompo \f spi-zii-j i|nal vtdro, — 

Disse, <■ da tw\ parli i-m memù addio; 
Vnìrhl- scorli ci avca lino al castollo, 
E ]y\ nuli. si'iili.T, lardo snn pio. 

Giriam le mura, e del severo ostello 
La porta appare, che sai cardin volta. 
Dell'atrio signoril scoperse il bello. 

Questo miriam superbo ergersi in volta. 
Torre, scala, colonne, archi e la sponda 
Del pozzo frià ne' nidori sepolta. 

M.i corti;so cuslodo." con friucuiida 

Faccia mos(r;iva d'o-iii sala il ]>reg'u>, 
li i mobili pro/iosi, ond'essa abbonda. 

Quajilo d'antico si trovò, che fregio 
Fosso ad ornata casa ivi tu vedi 
In ordine mirabile ed egregio. 
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E la cucina cogli amichi arreili, 

Caldaie, bai^inoiti e coppe lì il lare, - 
Vasi, piattelli, piatti, tazze e spiedi. . 

Olle, bicchifir, jjotii c iiiiaslade rare, 
l'ili r annosi! iricliiiio .ampio, severo 
Per vetuste pitture aperto appare ; 

L'orna la mensa, il leUo ed il Poppiero. 
Ma cni mirare d' ogni etade alleite 
Vetnsti arnesi, onde fu Marte fiero; 

Qui in ordin vede spade ed armi elette, 

Aste, coltelli, usberghi, elmetti e stocchi, 

Clave, scwii, baleslrc, archi, saette. 

Ma ([uollo onde slupir la monte e g;li occhi. 
Fu al gran Bernardo la sacrata cella, 
U' della vita ana gli atti fnr tocchi 

Da maestro pennel, e la novella 

Arte, ai color svaniti inspirò vitn, 
Né più r ala di;l Ii.'iapu li taatclla. 

Ascendiam sulla torre, e n' 6 invaghita 
La vista, che Firenze ammira innante, 
E i superbi edifici e la fiorita 

Campagna attorno. Là sorge gigante 
Dei maggior tempio, a ninn' altra seconda, 
L'eterea volta' ai monti gareggiante. 

Laggiù, dove del sol riflette l'onda 
Limpida e viva i raggi, è il fertile Arno, 
Che in mezzo a Flora va tra sponda c sponda. 

Qua su quel colle ove la vedi scarno 
Qael torracchion dai fulmini di Mario, 
Pugnò il nemico contro Flora indarno. 
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E VL^ivi hi fuma, :i ^[wAli partii 

Fu la rocca di Siila;" o Ira le sparto 

Ville, B tra i grati olivi a oriento trovi 
Quella eh' un satirel mette in onore, 
Sebben più quel dello scultor le giovi." 

L' altra che annnnzift con la aqnìUa l' ore," 

Del lieto eolle sol facil pendio, 
Alborfra in sfe dotto e jieiitil Signore. 

E 'impila l'iic turrita i-rgcr vid' u, 

l'resso Majan, l'egregio, il prode areoglie, 
Che generoso tant' opra compio." 

Poiché ciascun beò le dolci voglie 
Del mirar le campagne, scese a basso, 
Lasciando, ma non sazio qnelle soglie. 

Come fanciullo, rhe con lento passo, 
Da' giuochi SUI,]. vii'lii.-iiii.Tli), -L'iMjilira, 

E lascia ([U.-i-i il rur.^ sl'iiiiuti.i .■ la-;s.j. 

Cosi tanto piacer ìmsU' aiiiui ha ingombra," 
Che pria d' abbandonar si dolce incanto, 
Bel portico genial sediamo all' ombra. 

E qui lodiam della bell'opra intanto 
Lo scopo egregio, e ognan saper attende 
Qual Mecenate ne riporti il vanto. 

Àvido, attento dal mio labbro pende, 
Del Grande a udir le lodi. Io cominciai 
Con parlar che dal cuor sua forza prende: 

Voi tutti amate che rinnuo^ t ornai 
A tal virtù, di lodi un grato serto. 
Ma il baon voler a tanto non È assai. 
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Ma Be nobil desìo, saper il merto 

Vi spingo di colai ch'ha cnoro e meote, 
Breve dirò quel che saper m' è certo. 

Sovente tristi, buoni raramente 

Traggono al eie) d Lspenu a mille a mille : 
Dall' Anglia c' invio sorte clemente 

Tal, che di sue virtù chiaro scintille, 
E il gusto e il senno e il vasto suo tesoro 
Mostra tal mote e campi e case e ville 

Por lui ridotto al pristino decoro: 
Onde alla patria provvedendo, porse 



Pane 


al ta[>ino, ali 




lavoro. 


Ben à':\ 








Tu([u 


di 'quella ii\ 


\ n (l ,11 


d' ìlH-u 


Foco 









Ma col nome 1 elogio ancor ha dello ; 
L ospite egregio, chi; reco tai doni 
Fu il LiDER ncll 0])r;ii- splendido o retto. 

Vifa. viva rjrli diiiKine. e il ciel gii doni 
S.'iii]iri; hcla \fiiiui-a. f, in cuor gì' infonda 

Né dulie membra sanila si asconda, 
Sia la mente robusta in suo vigore, 
E la vita gli sia il' anni feconda, 

Per sè, I suoi, per la patria o por onore 
Dell' arti. E qm d' assenso ognun fo' segno, 
Con lungo plauso replicando: Amore 



LiDER si merta o» d' ogni lode 6 degno. 
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